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DISCORSO PRONUNCIATO DALL'ING. RENATO LOMBARDI, PRESIDENTE 
DELLA CONFEDERAZIONE GENERALE DELL'INDUSTRIA IT J\LlANA, 
ALL'ASSEMBLEA DEI DELEGATI DELLE ASSOCIAZIONI ADERENTI 

IL 21 APRILE 1971 

---oo---

Signori Ministri, Gentili Ospiti, Signore, Signori, Colleghi lndustrinli, 

desidero innanzitutto salutare tutti i presenti che con la loro partecipazione, 

qualificata e numerosa, hnnno voluto do.re, allu nostrn Asscmblcn, il significato e l.[1 

eccezionale rilevanza che certamente merita unn riunione così rappresentativo dello 

industria privata italiana, forzn creatrice e propuls,~va delln economia nazion[tle. 

/ Ringrazio, in particolnre, le Autorità che, con il loro intervento a questo no­

stro incontro ne accrescono l'interesse ed il prestigio, sottolinei1ndo contempori111Nt­

mcnte l'importanza che esse stesse vi attribuiscono. 

La materia che dovrei trattore è così ampia e complessa che, per esaurirla, 

dovrei parlare per un numero di ore non precisabile, ma certamente incompc:ttibilc con 

ln Vostra pur grande sopportnzione. 
t 

Mi limiterò, quindi, ad una brevissim.1 sintesi, che vorrei fosse consid0rnta, 

Più cl,e altro, come introduzione alln esauriente <lL'1Cumcntazione che è stata distribui­

ta e nella quale confido potrnnno essere trovnti urgomcnti i.nterC'ssnnti per .. più appro­

fondite valutazioni e fors'anche per qur1lche non inutile me<litnzione. 

Spero soprattut1o che, sia nella min premessa, sia nei documenti che lu inte­

grano, riconoscc:rno tutti il sincero impegno di c,ggcttivit2i, di chiarezz[t e di respl~nsa­

hilitZi che ci lrn ispirato. ~ 
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Recenti vie e modi di sviluppo dellu nostra sit1.wzione socio-economico 

Accingendomi él raccogliere qualche onnolazione che meri.tasse cli essere sot ­

loposlu alla considerazione clell'J\.ssemlJlcn, mi sono vin v i n i.mballulo nella crescen te 

difficoltà di dire qualcosa che non fosse stuta· ancora clelté!., i"lnalizz.:i.to, commentnui. 

All ' i.nte1-no clell.::t nostra orgnn.i.zzc1zion.e, b reali.z;,.azione delle nuove st ruttu­

re confederal_i, dallo Giu11ta ,i l Di.relt i.vo, dai numeros i Comiwt i. di l i.ne c1 e di slélff, fi.­

no ai ripetuti contatti personali, i.sti.Luiti. via vi.a con l e /\ssoci.ozi.oni. co11fcder,tte, mi. 

pare abbi.ano consentilo que l reciproco flusso cl i. conosce nzo e cli. collé!.borazionc, cH 

c ui tut ti, un a nno fo. ,· riconoscevamo la insostitu ibi.lc fun7.i.onc. 

All'esterno l'runpi.o spazio o.cquisi.to d,1i problemi. soci.o-economi.ci. nella slnm-
, , .. 

pCl., nei. p ubblLci. <li.b.:i.ttiti, i.n generale nel ri.serv.:.ilo d~mi.nio <lei grondi cnnal i di. i.nfo1--

mazi.one e formazione della pubblicc'...l opi.nione, ci lin consentllo una pi.ù pcnetr;.1ntc p;I1-­

tccipnzione; e ci ho così permesso cli. rappresenwrc ccl i.llust1-,u-e cli. gio1-11O i.n g i.orno 

il nos lro pensiero e le nostI-e pos i zi.oni di fronte ;il i o mollcpli.ci.t;i elci. p1-oblcmi socinli, 

po litici. ed economi.ci. che carnttcri.zznno e condizionuno L''-1Llu,ilc c.lil'fi.ci.lc monwnt1.."' del-

l a nostro. vitci nazionole. 

Pènso, tutlcivia, c lic non s i. possc1 oggi .:1ssol vc1-c il compi.Lo, che compc'l(' ,1 

qucs1<4/\ssemblca, cli ri.considcrarc lc1 ,1;,_ic.1ne svol1,1 e di impos tcirc programrnatic:1111011-

tc quc llé.i. futu ra, se nza tcI1t.1I-c, put· brcv1..'mcntc, uI1.:1 di.:1g1ws i sintctic,1 <.k ll9 v 1c e d1..'1 

mocli in cui la nos1rc'...l s itu .:iz ionc socio-cconomicél s i. è svi.Luppntél i.n questo ultim(, an 11L."' . 

No n sol o noi. , lllél g li. 1tc1li,1ni tutti, nuspic:1vn11O clic, nel r ,1 1'1'01-z:1mcnlo L'd in 

un .i mé1gg10n:.- cff i.c ic n/,c7 d e ll e 1sIitu/.l(\l1 l clc1n oc1-,11ic l1 c, i p1·i11Cipi. L'd i lll L' todi , ,: lw l ,1 

s11-n~,i-t1ndc rn,1ggic>1-anz(l J L,._L p1.."'[)1.."'IL) 1t;1l1.i11 1.."' ncc1..' ll :I ,,cl i.11 cui c 1-cclc, vc11is-.;c 1-1..' 1·ig._,1-L,_ 

s :Im cn tc e concorcl c m L' lll L' .iff1..,1·111c1 ti e JH' 1·scgui.ti; -.; Ì cl:i 1·idu1·1-c LL' l 1..'nsi1..">ni c g li sq111 l i. ­

i>n cl ,c c1VCVc'..lll() ll1..' p,[lltV:1mcI1i(' élCCl"l l11 J>d g I1 :Il1..) il p1-c' CL'd c11t1..', llllllUltll1.."I<-;(\ <-; \ 1lupjh) dc, IL1 
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3. 

al comune impegno; alle scelte fondamentali cui ispirarsi ed adeguarsi; in una parola 

sola, al progresso civile del Paese. 

Abbiamo quindi, fra l'altro, ripetutamente affermato la nostra fiducia in un 

confronto sincero con le rappresentanze qualificate del-mondo del lavoro. Le diver­

genze che esistono naturalmente fra le due parti sono numerose ed importanti; non ta­

li, però, da non poter e·ssere composte civilmente attraverso discussioni, trattative 

0 ragionevoli soluzioni. 

Non abbiamo mai pensato, infatti, che il regime dei rapporti sindacali, costrui­

to pragmaticamen~e venticinque anni fa, non dovesse e non potesse essere posto in di­

scussione. Chiedevamo solo che, a fronte del ripudio di sistemi ed istituti, che non si 

consideravano più validi, si manifestasse la volontà di costruirne concordemente <lei 

I nuovi. 

Eravamo convinti che solo cosl b produzione industriale, che è l'eh~mento de­

terminante del comune benessere, avrebbe potuto riprendere il ritmo e lo slancio che 

tut1i gli italiani si attendevano; di cui oggi già sentiamo gravemente il ri:1llentnmcnto; 

ma della cui recessione sentiremo ben presto assai più gravi conseguenze. 

Come giò troppe volte si è <letto, ne sa.ranno dolorosùmcnt~-- vittime, prime e 

più colpite, le categorie pili deboli e piLt povere del Pncsc; proprio quelle che avrebbe­

ro, vi~eversa, dovuto nwggiormcnte beneficiat~e dcll'nuspi.c.:ito miglion1ml."•nto <lcll.:i llL"'­

st ra socictù. 

Sul pU1no economico avcv.imo ed abbiamo ripctutùmcntc proposto e richieste, 

che n quel miglioramento si. L:1vor.::1ssc scri.:1me111l.', .1ttravc,~so un.:-1 prl1gr.:-1mm.1zil.ìtH' glo­

lxile, cui pdt~tccipasscro con ClJ11vinziL1nc tutte le fo,~zc' prc1duttivc ccl org~111izzdti.v1..~ dl'l 

P.:1(?se : programnrnzione cl\e p.:irtissc da una valut.izi.onc seria dc•llc ,~isc,rsc ,lttuali e 

sopr.::11tut10 <li quelle prevedibili e ne inqu.:-1drassc i. criteri l'd i modi di utLlizzt1zi.011c ~1t-
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4. 

In questo quadro il problema del Mezzogiorno doveva finalmente divenire pro­

blema centrale per lo sviluppo di tutto il Paese; condizione determinante del suo pro­

gresso; impegno primario di tutte le forze politiche, amministrative, produttive e .so­

ciali della Nazione. 

Sul piano dei rapporti internazionali avevamo sollecitato e collaborato ad 

un'azione concorde che·intensificasse ed accelerasse l'adattamento della nostra econo­

mia alle nuove prospettive che le venivano offerte dalla progressiva integrazione, dal 

rafforzamento della ,Comunità Economica Europea e dal suo auspicato e prevedibile al­

largamento. 

In una ancora più vasta visione avevamo sperato che si potessero superare e 

dissipare definitivamente le ombre incombenti su qu~J grandi.oso sviluppo di liberi. scam-
, 

bi. internazionali, che tanti benefici aveva già arrecato all'economia mondiale e che 

l 'ltalia aveva fin dall'inizio accettato con intelligenza e coraggio. Ne sarebbe certa­

mente derivata anche una attenuazione di quelle tensioni, di quei contrasti. e di quei 

conflitti mondiali, che t,3nto nuocciono al benessere ed alla serenità del mondo intero, 

ccl in particolare al progresso dei paesi i.n via di sviluppo. 

o 
o o 

Le realizzazioni 

Purtroppo, se gunrdiarno indietro, dobbiamo constatare che in questi dodici nH.'­

si ben poco si è fotto per soddisfare queste pur lcgi Ltimc [tspcttntivc c•<l istanze. 

L .J si tu azione sul piano po li ti.e o è ri.mas t tt e n 1,.:i t te rizzata d.:-t una cro1ùca ins t.:t­

lJ il i t ù, che si è rnnnifest.:tt;t t(dc,ra in cdsi concrete o potcnzi.::di, m,1 clic in ogni mc)mcn­

to im[h)ne cornpr1...ìmissi.oni cd udattwncnti, che ccrtcnnc11tc 11L)fl gi.ov.:llh) nll.:1 cfficdcia cd 

.: 1 I I .::1 e 1..ì e re n z .:1 cl e 11 ' a z i o II e d i go ve , , no 0 I e g i s la t i v, 1 • Co
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s. 

Sembra spesso, e certo non è vero, che l'elettorato abbia implicitamente con­

cesso ai poteri legislativo ed esecutiva> la "licenza di non governare"; e che esso possa 

accontentar si della ricorrente ricerca di "accoppiamenti sterili", che sa l vnno le n ppa­

renze, senza procreare strumenti vitali ed operativi, adegunti alle esigenze di medio 

e lungo termine. 

Basti pensnre al1 'iter pnrlamentnre del così detto "decretonc", pur concepito 

come strumento di ur.gente intervento congiunturale; alle alterazioni so~tanziali ed alle 

incongruenti solu?ioni compromissorie che hanno così radiculmente inciso sulla rifor­

ma tributaria, anche attraverso pressioni extrapRrlamentari ed in un clima assembleu­

re, certamente incompntibile con le implicazioni tecr\iche e legislative di una riforma 

I 
così rilevnnte e complessa. 

Altrettanto potrebbe dirsi della legge ponte per ln scuoln e del progetto di leg-

ge per la riforma universitnria. 

Altrettanto può fin da ora prevedersi circa gli urgenti ed attesi provvedimenti 

legislativi in mnteria di politicn urbanistica ed abitativa e di riforma sanitarin. 

Esempi altrettanto significntivi di questo stato di incertez·zù e del prevalerl" 
• 

dello compromissione possono trovnrsi L:tcilmente nelle recenti vicende della legge sul-

• le affittanze agrarie; nei dibattiti pnrlamcntari cd cxtraparl.imentnri su gli "equilibri. 

più n va nzati" ; nelle minacce eversive <li sinistra e <li <le strn, spesso mis tif.ic n te in un[1 

direzione e minimizzate o ignornte nell'rd.tra. 

Lo st<:sso cornportmncnto delle forze <lcll'or<linf' e delln m.=igistraturn, di frL1n­

te od eventi di 0ccezilìt1nlc grnv ith, è òpparso spt'sso condizionnto o contrùddittorio, 

ponendo in dubbio L1 ccrtt~ZZél dt----1 diritto, ln cgu[1glUmzn (k•i cittadini d,1vanti nll,1 IL"ggc 

ccl il rispen.o di principi, pur Si!IKiti <l.:dln noslr'1 costitu/.iLìl1C dc•mocrntica, quilli ,id 

<.----scrnpio il diritto di proprict21 C' ln 111.Jcrtù indi.vilhu1lc di int 1·nrn·cndcrc e di l.:-1VL"'l~,1rL'. 
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6. 

Eppure sono in giuoco scelte fondamentali e responsabilità precise prima 

fra tutte quella di. rispettare e far rispettare le prerogative costituzionali di primari 

organi istituzionali. Essi, viceversa, troppo spesso in.questi ultimi tempi sono appnr­

si influenzati da forze, la cui azione avrebbe, senza dubbio, una sua legittimità, pur­

ché diretta e contenuta nei limiti che il mantenimento del sistema impone. 

Questi limiti, nel regime democrntico che il popolo italiano si ~ dato, sono 

chiari ed intrinseci·: 

- il rispetto dei diritti altrui, non solo in termini di integrità e libertà personale, ma 

anche in termini di istanze morali e sociali; \/ 

il corfseguente rispetto delle istituzioni che tali diritti dovrebbero garantire con giu­

stizia e quindi con imparzialità. 

E' questo, in sostanza, quello che noi chiedevamo già un anno fo per poter rea­

lizzare il nostro sincero impegno di collaborazione attiva e responsabile alL1 creazione 

cli una società migliore e più giusta; cli cui sentivamo ed ancor pilt .. sentiamo oggi L' im­

pellente n•ecessitii. 

Nell'nmbito politico, ln gih ricordata riccrcn di equilibri e di compromessi, 

attraverso formule ambigue cd ostrusi biznntinismi, ha 111('ss~~ ripctutamcntç in discus­

sione scelte ideologiche di fondo e schieramenti politici, proponendo ipotesi di solLtzio­

ni che rinnegherebbero quelle scelte fondamentali su cui ritcncvnmo solidamente costrui­

to il nostro sistemo dcmocr,1tico e ricont'crrnntc érnchc ci.:"1 recenti, precise indic1zi.on1 

del l'elettorato. 

Ne è derivnto un gcncrnlc méllesscre, nnchc sul pi.:1110 mor.:1lc e spiritur1Ll"\, che· 

incide profonclomcntc sull'impt.""\gno civico dei citu1dini, C~ìllS1."ntcmk) disk..,rsioni di L1tt1 
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7. 

e di valutazioni, che spesso turbano le menti e le coscienze. 

Il 11 giorno per giorno" ha prevalso, con soluzioni frammentarie ed a breve ter­

mine, sulla legittinìa attesa di impostazioni a medio e lungo termine, dalle quali, sol­

tanto, traggono forza e slancio le iniziative· e l 'impcgno dei singoli. 

E' in questo clima che si è compiuto l'evento caratterizznnte del 1970 

scita delle Regioni a statuto ordinario. 

lana-

Dopo anni di sostanziale immobilismo nell'organizzazione amministrativa del 

Paese, ci si è posta,cosl bruscamente la necessità di trovare nuovi, rugionevoli equi­

lib'ri tra i vari li~elli del pubblico potere. 

Ne nascerà un migliore equilibri.o o un nntagonismo dispersivo ? 

Basti pensare al truvaglio che lw accompag1q.ato la formazione ed i primi. mesi 

di vita d'elle Giunte regionali; ai fatti drammatici che hanno segnato la scelta di alcuni 

capoluoghi di regione; ai compromessi che ne hanno caratte1~izzato le soluzioni. 

Sul pi.ano internnzionnle, e particolarmente nei confronti delln Comunitù Eco­

nomica Europea, la coerente fedeltà nlle scelte irreversibili di allora, non ha tuttavill 

impedito ritorni e tentazioni regionalistiche; mentre la nostra partecipazione dccisio-

1rnlc continua ad appnrirc scarsamente coordin_nta Qc] ina<lc•guatn al ·peso che l'Italia do­

vrc bbe, <li diritto, e sere i tnre a cl ife sn di nostri importanti. e legittimi interessi. 

Sul piarYo economico, il folli.mento del primo progrl1mmn quinquennale pesa ne­

gativamente sull'auspicato rilancio di un nuovo progn1mmn, CL'1Struttivo e co(1c-rl~t('. Ne 

deriva la impossibilitù pratica <li operare organic;unentc nell'ambito della spesa puhbli­

ca clic contlnua ud espandersi a. tutti i livelli, mcnlTl" ln crisi CCl~nomicl'.'1 contr.:1e gra­

vemente I.e cnlr,1tc del lo S lato e degli cnt i 1.LìC'Ll li. 

La lung~1 attcslt e le aspclt;ttivc, che nccornpngnaroI11.) la fn1iCL')Si:l gcsUtZLL')llc\ del 
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8. 

delle loro implicnzioni eco nomiche e delb loro r cnlizzabil itù cd e fficacia. 

Né, d'altra pnr1e, poteva essere dive r samente se problemi di così. immenso ri ­

lievo, c hc caratterizzenrnno per d ecenni la vita del nostro Paese, veni v.::ino affro ntil ti 

sul pinno del compromesso o peggio nncorél sotto ln spintet di azi oni rivendicative do. 

parte di si.ngole componenti della compo.gine sociale. 

Solo così. si spiego. il pnra.dosso che rifo r me di tanta r i levé.m zn. siano contesta­

te, primn ancora di nascere, all 'i nterno s tesso <lelln compagine govcrn.ativa e della 

maggioran za che dov;rebbe sostenerle. 

Eppure ~e riforme so no urgenti cd ormai non. procrastinabili. Esse devono fm- ­

s i; e sarebbe possibi.le forlc; ud una condizione cssenzinle : che tutti gli i.ta l iani e 

riconoscessero e d accett;isscro i sdcrifici neccssa1-~. nlla 101-0 rcillizzazionc. 

I Viceversa propr io co loro, che piLt viv,1ccmentc le rivendicano, o perano in mo­

d o da renderle impossibili o almeno assn.i piLt difficili. i).::1sti pcnsn.rc ,1ll'i:issurdo sc io ­

pero gener.::i.le del 7 aprile. Esso non è c lic un esempio del clùnn si nd acale che condizio­

I lét ormai la vita. i.t.::1Li.ann da o ltre 18 mesi. 

A livello nazionale le Confcdcrozioni dei. lovoratori, pt"atic,1mcntc cst t".::tnin tc 

d i.lll,1 atliviln contn1ttu,tlc diretta, conccnt r i.1no L.1 loro ilZi-."'llC in ri v-e ndi caz io1li ril"ormi-
• 

slichc e ncl ln fntìcosn ricerca di un.:1 101-0 unificilzi-.)nc. 

Noi nbbiamo sempre é.1us picuto cd n.uspicltiamo unn ri.1pp1-cscnumz,1 autorcv-.ìl..:' 

de lle forze del 1.::ivo ro . Ma a l tempo stesso non possi,11110 non dc11unciurc Le ì:ntl"'rfcn~nzc 

c le strumcntuli.zzazioni politiche che os tn coluno, in ltulù1 , una moderna e r ,1z iona ll~ 

t'vo lui'.ionc d ei rapponi sind.ic,tli, condiz ionnndol i cd i11,1spn'11uoli Cl°'llll~ in nc:-;sun .:1!1,,0 

j)ilCSC. 

L..:- d1vcr_gcn,1,c e Le pressioni i11 ,itto, nello stc:-;so mondo sindactle, ci1"c,1 il 

prohlcma dcllu unif'icnzic,nc, gLUsLLficnno un a prcoccupal,1 pc1·plL'ssL IZ1 su la cf"ric.:1-.-i.:1 
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9. 

Il problema appare tanto più importante nel momento in cui tale rappresentan­

za pretende di "contrattare" col Governo e col Parlamento, introducendo un grave ele­

mento di ulteriore confusione ed incertezza nello assetto delle competenze istituziona-

li e costituzionali. 

A suffragio delle loro tesi e contro la evidenza dei fatti, le centrali sindacali 

giungono fino a contestare la validità delle rilevazioni effettuate dall 'lstituto Centrale 

di Statistica, e ne esigono una immediata riforma. Trascurando la loro fondmncntGlc 

e legittima funzione di rappresentanti di parte, sembra che esse aspirino a gestire e 

strumentalizzare anche il più rispettato cd autorevole centro di conoscenza statistica, 

di cui dispone il nostro Paese·. 

Come causa od effetto della emarginazione qei vertici sindacali, i grandi pro­

blemi dii rapporti normntivi ed economici tra imprese e lavoratori sono passati <lisor­

dinatumente alla iniziativa incontrollata e spesso violenta delle pitt di.verse rappresen­

tanze si.nducnli, talora <li categoria, qualche volta spontanee ed irresponsabili; ad es­

se si sono sovrapposte azioni nziendali, ispirate, quasi sempre, da uno spirito· di 

esc·alation rivendicativa, sganciatn da qualsiasi valutazione dei limiti oggettivi che la. 

sopravvivenza stessa delle imprese impone ed esige. 

Ne è derivato uno stato di ngitaziL1ne pcrmLrncnte, di permanente incertezza e 

cli Gssbluta imprevedihilitù nei confronti della pur J1Qcessa1~i3 formnzione cli programmi 

vali.di di produzione e di investimento. E si~ gravcmc•ntc mortificato il tra<llzionalc spi­

rito <li. iniziativa e l'accettazione del rischio, che in questi venticinque anni. ha carattc­

rizz;1lo la nzione di ricostruzione e <li espansione cconomic.:1 degli imprenditori iWliani. 

Si p<1rla mc1lto <li "dis.:1fft,zi.onc" e si tcnt.:1 cli attribuire ude attq:,gi.:1m('nto so­

pr.1ltut1.L1 agli imprenditori iprivati, accus,111doli di non s;ipL't~si. rassc•gnarc ad un nuove, 

e q u il i brio J i forze c h e , i n L: 1 h h rie a e o me ne l P .:1 e s t' , , 1 v re b be• t o l t o lo r o I ' in i z i.: 1 t iv .:1 e b 

possibitit.?i <li condiz1onar11e lo sviluppo ecL1nomico. 
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10. 

Ancora una volta si tratta di una valutazione ingiusta e di parte; essa ignora 

i termini stessi dell'azione e delle responsabilità imprenditoriali. 

Nell'industria italiana opera oggi una schiera di imprenditori, ampiamente 

rinnovata dalle più giovani generazioni, capace, coragsio sa, sensibile a tutti i pro -

blemi della società e pronta a collaborare sinceramente alla loro soluzione. Per essi 

la così detta "disaff eziow~" non è mai ispirata da un deteriore desiderio di spadroneg­

giare, né in fabbrica né tanto meno nel Paese. 

ln essi giu(?ca la coscienza legittima che esistono condizioni p1:.ecise per poter 

svolgere adeguatamente la propria funzione : essa non è opera solitaria di singoli in­

dividui ma contributo, dirigenziale e coordinatore, ad una impresa collettiva, che solo 
' 

può avere successo se quelle condizioni pregiudizia~i sono accettate e perseguite con 
'( 

la parté'cipazione di tutti. 

Riconosciuta la impossibilità di superare difficoltà ed ostacoli che non dipen-

dono da Loro, se gli imprenditori insistessero in una opern, condannata <la altri nl fal­

limento, essi dimostrerebbero irresponsabilità ed insipienza e si assumerebbero la 

grave responsabilità di distruggere, anziché di produrre, quella ricchezzn che è pa­

trimonio non solo e non tanto loro, mn di tutta ln comunith 11i1 zi.on;-11.c . 
• 
Se l'attuale assetto democratico ed istituzionale appare inndcguato a creare 

questta istanza pnrtecipativa si nbbia il coraggio di modificarlo, anche sul piano costi­

tuzionale; ma non s{ cJccetti inconfessntnmente che esso sia supcrnto e prevnricnto dnl­

ln forza e dalla pr('potenza di pochi, in modo errntico ('d imprevedibile. 

Lù Costituzione erc1 .stélto concepita dai costituenti come un tutto orgcmico, 

~rnggiùmente predisposto e coordinùto; una su;:1 tr;1duzionc i.n norme operative, eh.._ ... ri­

rnangc1 ancora più c1 lungo ··incompiuta o, peggio c:lncorn, p,1rzialc, non può che c1ltl""rt1r­

n e l ' n r mo n i a e g l i f' q u il i I> r i . 

Esp1."'rienze rcccntissim(' hnnno dimostr.:i.to ,1ll'cvidcnzo come ciò .<--id VCTL"°', in 

deliri correL-11a discipli.nd del Jirillc~ di LìC wpc'J'L°"'. Co
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Evidentemente la possibilità di affrontare costruttivamente problemi di natura 

costituzionale supporrebbe una situazione politica ragionevolmente stabile e concorde, 

almeno nell'ambito di una maggioranza parlamentare che ridesse finalmente ai cittacli.­

nt il senso concreto di un potere legislativo e politico capuce di realizzare, con coe­

renza e chiarezza di intenti, i programmi enunciati e promessi. 

5 e approfondiamo pur parzialmente la complessa problematica, a breve, a me­

dio ed a lungo termine, che gli organi istituzionali devono affrontare, rileviamo imme­

diatamente che essa, in tutte le sue espressioni, si presenta con le caratteristiche del­

la "impresa" : v~lutazioni pregiudiziali; confronto fra esigenze e mezzi disponibili; 

programmazione operativa; accettazione di un rischio, pur calcolato; capacità realiz­

zatrici; perseveranza anche di fronte ad ostacoli iml?revisti. 

I E, solo così che noi possiamo sperare che le difficoltà insorte nell'autunno del 

1969, accentuGtesi nel '70 e ancor più in questo difficilissimo 1971, possano avviarsi 

a<l un superamento. 

Potrebbe aiutarci una situazione internazionale, anch'essa in fose di vivace 

evoluzione; ma ho già sottolineato come tale evoluzione sia ben diverso. dal disordine 

e dalla discontinuitQ che hanno caratterizzato i mutamenti più recefrti dc l nostro assetto 

socio-ecot1omico. 

Eppure noi sin.mo irreversibilmente immersi e condizionati da rapporti interna­

zionali che suppongono un nostro continuo adeguaml"'nto ai livelli qualitativi;·· quantit[tti­

v i e di effic icnzn, per scgu i.ti. e raggiunti dalle alt re com unitù nazionali. 

Non ci è quindi consen1ito cli prescindere (L:dla ben clivcrsa situ;:1zione in atto 

nei p.:tesi clie pur abbinmo di fronte' .:_i noi come CL)llcorrcnti temibili, pronti a ricmpi.n .. "' 

i vuoti creati dalL1 nostr.:i lnc.:tpacitù di CLìmpeten"' cd alln CLìlllrazionc qudnti.Wtiv.:t dL"'l­

l.:-1 th...)strG produzione. Mol1i iiltri p.:tcsi ckll'occidcntc h.:111110 nnch'cssi pt~()bh--mi n.:1scL"'11-

ti da nuove tensioni nclk-- relazioni industdali. 1\1,t i.n c~si L"l confltttu.:ilitù, incvi.t.:1bik" 
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to; che si sviluppa secondo regole ci v i.li. e serie, basate su l a presa di coscienza elci. 

veri interessi dei lavorat ori e della collettività; condi zionu.te da i.mpera Livi economici 

du cui non s i può p;escind ere senza i.l rischi.o cli caclerc nel velkit.:irismo . 

Basti pcnsnre al @ gradual e cd ordinalo i.ncremenlo del costo del l avoro ne­

gli a ltri. paesi d'Europa; alla validità che in essi s i. riconosce, da tutti, alle stipL1b ­

zio ni. liberamente sottoscritte; a ll' autorità ed a lla creJibi.lLLà d i. cui tuttora godono, in 

quei. poesi. )nel campo delle re l azio ll"i. indus t1"i.ali. , i. verti.ci. si n<lacali.. 

La. istanza della graduali.Là, dclb. compc1ti.bi.li. tà e d ella p rcvedibi.l i. tà v i. è am ­

piame nte ri.conosc.iuta; come riconosci.utù e non i.1"ri.sa è La ncccs s i.t ù di. vnlutare prc ­

venti.vamcnte le implicazioni e le conseguenze econom i.che cli q uals i a.si accordo si.n<la ­

cnle come di quals ias i riforma soc iale. 

1 Dnlla stessa economi.o cle l mondo sovieti.co ci viene .::i<ldi.ri.ttura una rigi.cla, 

programmati.ca correluzi.one fru awnento clel cos lo d el 1.::i.voro e della s u.:1 p r odutti.vi.Lh. 

Esemplare, a qucstt e ffetti., m i. è parsn la f1.1n<lamen ta lc i.ncli.cni'.ione contcnu lil 

nel pi nna economico quinquennale i.ll.Ltstrilto <la f3rc7.lincv .:1ll'ulti.mo Congresso del Par­

ti.lo Comunis ta d e ll'URSS . 

Esso assi.c uro i. compagni. clic i.n Russia, nei. prossimi. ci.nqt1c anni., li, retribu­

zione mcdi.a aumenteriÌ globolmcnte elci 20-22"~ mcntn~ le prcstazi.oni. social i. passeranno 

cfol JL,. 1al 40°~ ci.rèa; ne consegui.rèi un mi.glioramcnLo, i.n ci.11que a nni, del 26"o ci.rea <lcl 

tr;,ttamento globale <li cu i godono i lc1vor;:itori. sov ie t i.ci. Ma a ciò dovr/1 cot"r\spondc1"C 

u11 oumenlo <lei 36-40"0 dell a produtti.vi.th del l avoro. Viceversa dei noi, ncgH ultimi di.­

ci.oL1o mesi, si è c,,c.::ilo u11 pcrico lo:-;o :-;qui. libL"io fr :1 ,:n1mc11to del costo d el L1v1..ìt"O cd 

numcn to de l la produLLiv it.ì; e si è i1rnpi.,1mL'11tc "scivo l:1t 1..ì 11 vc 1·so la i11coc 1"cn7. ;1 e l 'afl'iL'­

volinicnlo di ogni rcspo11s<'.il~iliLh col le tti va d ei gruppi soci<1 li . 

di ii lcune dzi o n1 dt gove1"111..) s i ci sp1..'S<;O sot1ovnlu1.1to SL' 111..ìn :1cldi.r i. tl ur:1 dimc11ti.c:1t1..ì. 
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Lo stanziamento di alcuni miliardi per agevolare qualche finanziamento, pre­

visto ed atteso da tempo; talune agevolazioni fiscali per incoraggiare le imprese verso 

·, d ti· ri'dirriensionmnenti e finanziamenti di rischio; un po' di ossigeno dato al p1u a egua 

processo di sviluppo sociale cd economico del Mezzogiorno, che pur si proclama impe-

gno qualificante della Nazione tutta; la recente riduzione del tasso di sconto : sono at­

ti di Governo certament~ indicativi di buona volontà e di orientamenti positivi. 

Ritengo però di interpretare il Vostro pensiero affermando che la situazione 

rie hiede ben altr-o • ' 

Uno di Voi, membro del nostro Consiglio Direttivo, riassumeva questo comune 

pensiero in termini che mi sono parsi particolarmente efficaci : quando la casa brucia 

ci sono tre modi di comportarsi; i membri della famiglia si limitano a buttare qualche 
I 

secchio d'acqua, mentre cercano affannosamente di portare fuori le suppellettili; oppu-

re telefonano ai pompieri; oppure, ~ncora, cominciano subito a studiare come costrui­

re un'altra casa. 

Quale è, Amici, quale può essere l'atteggiamento degli italiani in questa gra­

ve congiuntura ? 

Le prospettive 

o 
o o 

Quando, un Gnno fa, noi ci ponemmo più o meno lo stesso quesito, la situazi\."­

nc non apparivl1 con il c111~pttcre dr.-imm.:ltico clic oggi .:-1bhi.:"lmo il dovere di denunciare. 

Eppure il nostro proposito cd il nostro impcgnr, C'r.:1 protC'sc, nel senso <li mct­

t e re man o , i n s i eme , ,1 e o s t r u i re u n ' a l. t re: l e a s o ; u 11 a e .:i sa m i _g I i or e . 

L'esperienza di quc•st i dodici. mesi ci. cc111fr1rta e ci C\.)nf\.~rm,l in queste, pn."pL .... si-

1() i...'sso 110n ,~ichicdc 1~ipcns,1mc•nti o· rcvisi.oni di jWL'I_Q,rilmmi idL"'\.1logici \."d ()rg~tlll/.i'.dlivi. 

I 
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S l
' · no e su l'altro le scelte fatte e gli impegni assunti dodici mesi fa u un pia 

tuttora 
validi•, direi gli unici proponibili; anche se solo parzialmente realiz­

appaiono 

zati. 
La breve analisi che precede dimostra, se mai,. che le accresciute difficoltà 

ed il grave deterioramento della situazione socio -economica chiede, ancor più di allo -

11 Partecipazione attiva, disinteressata e lungimirante che avevamo nllora evi-
ra, que a --

d 
. t d accettato come contributo insostituibile dell'attività imprenditoriale al mi-enz1a o e 

glioramento della no!?tra società. 

Noi siamo oggi più che mai convinti che i problemi, complessi e molteplici, 

che affliggono e preoccupano la nostra comunità nazionale, non si risolveranno senza 

e tanto meno contro la pnrtecipazione attiva degli imprenditori. 

I Ma gli imprenditori, da soli, non possono risolvere gli innumerevoli proble­

mi che sono alla base dell'attuale stato di grave crisi. 

La razionalizzazione ed il coordinamento della vita pubblica e di quella eco­

nomica, su basi oggettive di conoscenza e di progrnmmazione, si impongono e devono 

procedere concordemente e parnllclamente. 

Questo è il grande compito che compete agli organi politici. 
• 

Già un anno fa io indicavo come strumento possibile un ripristino della impor-

tante funzione che la Costituzione nvevo nffidato ol CNEL. 

Alternativa valida potrebbe essere una più ordin.:ita, cocrentc e tempestiva 

[1zione del ClPE e degli organi della programmnzione. 
L,,vVta.. 

Vi potrebbe contribuire sostanzinlmente La-=.z::tctu~ Hli di m;iggior partecipazio-

ne delle componenti sociali all'esame ed ,illa individunzione delle possibili soluzi1.Jni. 

Occorre però trovare le vie cd i modi nttrGvcrso cui concretare unG trrlc par­

te e i p a z ione . 

ln ogni coso ciò s,-irà possibile solo in quanto si riesca a rP.:ilizzare una collz1-
L ,#.i V (,\)V..~ 

IJorazione CùSlrultiVò rle ~ comporwnti SOCiùll Ùc•lla CL'"'ln1Llllith n.:1ziollilll~; eSSi"I Co
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de volontà di operare su presupposti ed a scopi comuni, in cui eia­
suppone una concor 

. 
1 

prie valutazioni e convinzioni, non col preconcetto intento di preva-
sc uno porti e pro 

b 
, 11 ;... 1·.ncera ricerca di soluzioni costruttive. 

lere, ens1 ne a .::i 

In questo senso noi abbiamo operaio in questi dodici mesi, dentro e fuori la 

· z zazione E in questo senso noi continueremo ad operare a tutti i livelli, 
nostra organi J • 

l 
. qu~llo region:a le in cui intendiamo es sere presenti attraverso nostre Fede -non u timo -.:. - ... 

razioni regionali· 

Organi periferici, esse debbono nascere dalla libera volontà delle Associazio-

ni Territoriali.·~ mentre ci rallegriamo di quanto già realizzato in tal senso in nume­

rose Regioni, vorremmo che le altre provvedessero con pari impegno e con la necessa-

ria sollecitudine. 
, 

1 Vediamo, infatti, nelle Federazioni regi.onnli, non solo e non tanto un ulterio-

re anello della nostra struttura org~nizzativa, mo qualcosa di profondamente nuovo e 

innovativo. Guai se esse sorgessero come diaframma burocrlltico tra la Confederazio­

ne e le Associazioni periferiche. 

Esse dovranno essere lo strumento indispensabile per la nostra diretta, ntti­

va e responsabile partccipnzione al sorgere ed t11lo sviluppnrsi del' nuovo Ente regi.o -
• 

nale, cui siamo sicuri di poter dnre un contributo insostituibile di conoscenza, di 

csperlcnza e soprattutto di capacith imprcnditorié1lc. 

Se voglimno ormai, come vogliamo, che l'Ente Regione abbia successo, dob­

biamo tutti operare perché esso almeno affronti con spirito imprenditoriale i numerosi 

e difficili problemi che gli competono, sul piano legislativo, organizzativo ed 3mmini-

st rn ti vo solo così es so riu se i.re bbc n clis sipi"l re le perplcs sità che ne ht1nno accomp.7 -

gnnto la istituzione cd a dare al Pncse quella nuovn "foccin" che tutti si nttendono e 

che presuppone, però, il coordinato sforzo del potere ccntrnlc e dei poteri. loculi. 

I Io detto cosa e i si può t1ttcndere dall'impegno comunf' degli. imprcnd i tori ù tt r,1 -

v 0 ,~ so 1 a l lì ro Co , 1 f e cl C'I' n z i o n e . 

I 
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· di·menticare che, se esso fu accettato un anno fa con volontà Non posso tuttavia 

. d t Assemblea resta, tuttavia, non certo secondaria o subordinata, la sincera a ques a , . 

f . . • degh imprenditori : quella cioè di organizzare la produzione, di crea-
unzione pr1mar1a 

tunità di lavoro ai propri concittadini, di catalizzare il processo produt­
re nuove oppor 

t
. 

1 1 può consentire la disponibilità delle risorse necessarie alla vita ed allo 
lVO, C 1e so O 

sviluppo economico della èomunità. 

Sotto questo profilo, le prospettive attuali non sono certo incoraggianti. 

Lo sforzo degli imprenditori, in termini di "occupazione", è gravemente con­

dizionato dalla cris_i in atto in settori determinanti, quale l'edilizia, ed importanti, qua­

li il tessile, il cartario ed altri. Non credo che le forze di lavoro, occupate nell'indu­

stria, si contrarranno radicalmente salvo che nel comP,arto edile, già sofferente di una 

imponente/ recessione. A breve termine dobbiamo prevedere, invece, una crescente e 

diffusa sottoccupazione, innanzitutto nei settori dipendenti dall'edilizia, ma, purtrop­

po, anche in numerosi altri comparti. Lo lnscia chinramente prevedere il più recente 

andamento delle domande per integrazione snlariale. Snrà quindi pnrticolarmente diffi­

cile l' nssorbimento delle nuove leve di lavoratori. 

Né ci si può attendere una tempestiva crenzionc di nuovi posti di lnvoro essa 
• 

presume programmi di espansione e di nuove attività, che la situazione certamente non 

incorag~ia ed anzi mortifica e condizionn. Basti ricordflre il persistente stato di disor­

dine, di pressione e di rivendicnzioni sindacali; 1n conseguente impossibilità '·di qual sin -

si seria programmazione economico; la stagnazione dei consumi intC'rni, pur accompa­

gna la da uno preoccupante spinta inflazionistica da i"lUITil'\nto d0i costi; le crescenti dìf­

ficoltù esportative per impossibiliUÌ. di comp0tcrc con i prezzi intcrn.izionnli e di gn-. 
rantire la puntuale esecuzio11.c delle forniture; e finalmente le troppo note difficoltù c<l 

oneri creditizi. 

Ne consegue, tra l'altro, Li gr.:1ve crisi degli investi.meni-i. 
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Essa trae origine dagli stessi motivi or ora elencati; ma ad essi si aggiunge 

. ·b·i· , d. una adeguata utilizzazione degli impianti, dovuta anche alla politica 
la 1mposs1 1 1ta i 

d 11 Presentanze sindacali in materia di durata delle prestazioni di lavoro .. 
adottata a e rap . 

In un momento in cui gli immobilizzi in macchi1~e ed attrezzature implicano co-

. . nte crescenti e rinnovamenti sempre più frequenti, il fatto che, in Italia, 
st1 continuarne 

. sano essere utilizzati per più di tremiladuecento, tremilacinquecento ore 
essi non pos • . 

11
, ontro le seimila, settemila ore possibili all'estero, pone le imprese italiane 

a anno, c 

in una situazione di insuperabile inferiorità. 

Ne è deriv~ta, tra l'altro, una minacciosa crisi delle industrie produttrici di 

beni strumentali e di investimento, aggravata dalla persistente incertezza circa il regi­

me fiscale degli investimenti stessi in sede di applicazione della nuova imposta sul va-

lore ag~iunto. 

Di queste difficoltà obiettive, si tenta far colpa agli imprenditori. Essi non 

nvrebbero capito che in "fobbrica" non possono più comandnre e che dovrebbero quin­

di organizzare diversamente la produzione partendo da questo irreversibile presuppo-

sto. 

In particolare l'organizzazione del lavoro, tesa allù maggior produttività, im-

porrebbe ritmi non più accettabili; l'ambiente di lnvoro dovrebbe essere radicalmente 

modificato; mentre il rispetto dovuto alla personnlitn ed alla libertà del lavoratore non 
~ 

consentirebbe più l'attuale molteplicità delle qualifiche ed un sistema rimun,.crativo con 

funzioni incentivnnti attraverso ln commisurazione di una parte del snlario alla produ­

zione realizzata. 

Gli imprenditori sono profond11mente consupevoli <lei l'esistenza di questi pro­

blemi; e non chiedono che,poterli rcsponsobilmcntc e scrcnmncntc c1ffrontare, scnzò 

pregiudiziali, in un confronto dL-1lettico, cui sono pronti n dare il contributo <l.i solu­

zioni elabora.te cd, a nostro giudizio, rngioncvoli e<l eque. 
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tuttavia, non sottolineare in questa sede che, se questi problemi 
Non posso, 

. 
1 

t essere esaminati e discussi in un clima costruttivo, non si potrà 
potranno flna men e 

. d d t 1. une importanti constatazioni oggettive. 
pre sc1n ere a a 

Se all'imprenditore viene contestata la funzio~e direzionale ed organizzativa, 

. , chiedere di essere lui ad organizzare diversamente il processo produt-
come gli s1 puo 

.. rando la responsabilità dei risultati ? 
tivo' conserve 

Quando si parlerà di ritmi di lavoro si dovrà pur tenere presente che gli ope-

rai de 11' industria la:vorano oggi, in un anno, da duecento a duecentoven.ti giornate su 

trecentosessantacinque; record senza confronti in nessun'altra parte del mondo; e 

che, con il progredire della automazione e della efficienza degli impianti, l'impegno 

fisico dei lavoratori è progressivamente diminuito. : y 
/ Ma la contraddizione è ancora più evidente quando si insiste giustamente sul 

rispetto della libertà e della personalità del lavoratore, ma gli si nega poi il riconosci­

mento delle sue capacità professionali e la libertà di migliorare il suo status professio­

nale ed economico, attraverso un volontario impegno produttivo, sia qualitativo sia 

quantitativo, con la richiesta di generale appiattimento delle qualifiche e di eliminùzio­

ne della componente incentivante della rimunerazione. 

Ànche l'istanza di un miglioramento dell'ambiente di lavoro, pur legittima e 

senti\a dagli imprenditori che ne hanno dato prova in ogni loro nuova realizzazione, 

presuppone evidentemente un atteggiamento collaboréltivo, non di trascuratezza o di­

struttivo, da parte dei lavoratori che noi vorremmo ùltrettanto interessati e partecipi 

quanto lo sinmo noi. 

Molti di questi problemi potrebbero trovnrc òpprofondimento e soluzioni ac.k•­

guate anche in sede aziendale. 

Ma qui si impone il problema delle rnpprcsentc:-1nz~ srndacnli dc•i lnvoratori in 

nzienda; certamente fra i più importnnti per tutte le pnrti interessate. 

Esso non può essere risc,Lto e1Ti'1licnmcntc• utilizzérndo impropri:imcntc la sc<lc 

dello contrattazione azicndille. Co
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l ndl. z 1·onato da esigenze irrinunciabili, comuni a tutte 
E' problema genera e' co 

adeg
uata rappresentatività; ragionevole stabilità e chiara precisazione 

le imprese : 
. . . d. petenze • soprattutto atteggiamento costruttivo di tali rappresentan-

d1 compiti e 1 com ' 
. • d. situazioni oggettivamente valutabili .. 

ze nei confronti 1 

. ff ti· dunque il problema a quel livello confederale, che anche una po-
51 a ron ' ' 

. nza quindicennale ha dimostrato essere il più qualificato. 
sitiva esperie · 

Da oltre un anno, purtroppo senza successo, noi ricerchiamo la possibilità 

d
. a· t e ed affrontare questi problemi, pronti a confrontare le nostre valutazioni 
1 1scu er . 

e le nostre posizioni con controparti responsabili ed autorevoli. 

Ma, poiché ciò è stato finora impossibile, mentre la situazione continua ad 

aggravarsi paurosamente, viene spontaneo domanda\si quale sia, al riguardo, l'atteg­

giamenth delle altre componenti sociali ed in particolare di quegli organi che, istitu­

zionalmente, sono altrettanto interessati a questi problemi e che dovrebbero porsi in 

posizione di oggettiva valutazione e composizione degli inevitabili contrasti. 

o 
o o 

~i ritorna così all'interrogativo di fondo che investe l'assetto stesso dello no­

stra '(ita associativa e gli istituti che ci governano. 

L'On. I3erlinguer, in un articolo apparso in gennaio sulla rivista :'Rinascitu" 

afferma testualmente che : " ... il problema centrale ... è quello della qualità e della 

"umpiezza del blocco sociale che si può formare a sostegno delle diverse prospettive 

"aperte oggi in Italia Il 

" ... Noi siamo riusciti a(\ evitare spaccature ... "verticnli" ... Mn, in pari tempo, 

"bisogna impedire che si producnno spaccature ... "orizzontali" Il 

"Ecco perché è importante e in<lispensé1bile una nostra costante iniziativu per afferm.-i­

"rc il ruolo delle istituzioni ri:1ppn.~scnti1tive ... " Co
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t interessanti che, a parte qualche precisazione, po -
Enunciazioni estremamen e 

bb largamente condivise. 
tre ero essere 

Salvo che l 'On. Berlinguer le illumina puntualmente fissando in quattro punti 

. d. 1 tta per camminare su la via del socialismo in Italia " 
la " •.• strategia l o 

d 
· · sere sempre collegata ad una visione generale delle lotte che si 

"La lotta • • • eve es . 

"combattono 
nel mondo .•• non solo in una operante solidarietà ••• ma nella imposta-

" " . stessa delle lotte ••. z1one . 

d 
. cipio .•. è che "ia politica e la lotta della classe operaia, in quanto clas-

" 11 secon o pr1n 

1 affermare una propria egemonia verso gli altri strati e ceti sociali e sul­
" se che vuo e 

·ta del Paese, devono avere il più ampio respiro popolare e nazionale .•. " 
"l'intera vi 
" 

1 
no più favorevole sul quale può e deve svolgersi la lotta operaia e popolare è 1 terre L 

l d . " "il terreno del a emocraz1a .•• 

Principio .•. consiste nella ricerca contÙ~ua di un rapporto sempre più stret­"11 quai;to 
I 

"to tra lo~te sociali e lotte politiche ••. ". 

Nel cono illuminante di q ue-ste importanti precisazioni acquista particolare ri­

levanza la diagnosi acuta ed intelligente che Nicola Matteucci ha tentato della situazio­

ne politica italiana su "Il Mulino" di gennaio-febbraio. "Lo Stato permissivo - dice Mat­

"teucci - ha consentito a una piccola minoranza di giuocare t1lla rivoluzione ... erano 

"piccole ipinoranzc che, di fatto, ledevano i diritti delle maggioranze, ... (che) si sen­

"tivano abbandonate da quel Governo che pur aveva giurato di far rispettare la Co.stitu-
t 

"zione ..• " 

"Così ... si è venuto in questi mesi precisando il disegno dclln Grande Coalizione Il 

(il blocco sociale di Bcrlinguer). "11 Partito Comunista ... per mere rt1gioni di potere, 

"ha favorito un sistema che rallenta le grandi riforme, di\ spazio .:1gli interessi corpo­

"rativi, indebolisce il potere esecutivo ... ". 

E così, "guardando all'Italia, si ha ln netta s(•nsazione che non solo non ci siét 

"stato alcuno sviluppo politico, ma che sopra1tutto ci sia unn progressivt1 dc-stituziond-

"I 1.zzétzione d<..: .... l potere Il Co
nf

ind
us

tri
a 

- A
rc

hiv
io 

St
or

ico



I 
( 

I 
21. 

ll t Cl·pazione Ma esistono due t ipi di •tt l a ora nde etichett a dc a p a r e · 
" Tutto que sto so O "" . . 

11 
. • uella lib e ral e c he è volonta ria e d a l basso ... ; e l a p a rtec1paz 10 -

partecipazione · q ' 
. .1 d una mobilitazione manipolata dnll' alto, per mez zo delle moderne 

" ne res a poss1b1 e a 
sian.e d i massa. quelln. liberal e, che rende il c i ttadino responsa"b ile, 

" t e cniche di persua ' e . 

· t a ria che rend e il c i ttadino plag i ato . , . " 
" e quell a a utori ' - - - - - -

t C
i p azionismo g enera co s ì il pan-con.fusionis mo ~-. . dove •. , re ~teranoo..::.. 

" ll pan - par e .,,,_..,._.,,.-.- . ttt:!-th-o"= -:,--,- --,--,-,-,---n-=- J...:i.:r::.ai:~e-t::-c:rrrtr.~7ft-e-H+~~~.i;i;.,¾-+~J,J. , 
11 

• "~o . . , i-d-ue g r nndi partiti d etl:-a-. Gronde Coalizione imp erfett .:1, h D~_ . 11 
r~a ~ 1. e @ _ ~ , ~ C WJ.A-h (o {t))2: 2 ,-o V) ~ 1 (N\ l. ve. l1},v 

l Il 6 • \' 
Il ed--i:l. p • e • ~ - - - ..._ 
"E dato che in. Italia tu tto è imperfetto, potremo dire che s t iamo a ndando incontro ad 

" una fo r m a di dis pot i s mo impe rfet to : questo è il vero pericolo c he minacci a l a nostra 

"democrazi a . . . q uesto è il Vero "fascismo"". 
,, 

F in qui Matteucci, d alle p a gine de "11 M Ltli\10 " . 
I 

Ora q u a l e è l a posi z io ne degli imprenditori ita li.:rni di fro n te a d u na c osì cl1ia-

ra impost a zion e dcll ' O n· Bcrlin.g ucr e nd una così a llarmatn d e n u nc i a. dell'autore vole 

Dir ettore d i una rivi sta, CC"t'tame nte non a ll a rmistica e ttmto meno asser v i t a a ll a r ca. ­

zione ? 

Gli imprenditori , come i ndiv idui e come c a tegor ia, non p r etendo no certamente 

di essere. infalli bili . In ques ti ult imi temp i essi hnnno spesso proceduto a d un a sinccr.J 

nutocritica, che d,1 taluno è stata a d d i rittura oiuclicélta come au to l esionismo. 
' b 

Conosciamo perfetlo rnenLe i nostr i limit i e le nostre i nsuf fi cie n ze;,_ sopr,i tt Lt LLo 

rico nosciamo che il nostro impegno, c'.1 r icos truire pr imn, cd a p r odurre poi, ci lw 

troppo a lungo es traniato dnllo viti.l politica e d n i grandi problemi, l a cui sol uz ione ri­

tenevamo competesse a l Pnrl amcnto cd n i pubblici poter i e che, viccvcrsn, sono rirn:1 -

sti in soluti . Spesso il no~tro R.l"tivismo pragmntico, i n termini di pr obl emi c risull:1Li 

immediati, ci hn portato a so ttovn lut <1rc problemi di fonde, e cli lLtngo termine . 

Queste ammissioni sincere cd umili, che noi nl>bicimo orm.:ii acc e tt n.to elci tem ­

po, non trovano riscon tro nei rctpprcscnli"lllti <lei l,1vori1Lori . Co
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_. tico attegoi amento vittimistico, si cons iderano deposita -
Essi, con un sistema "" 

.. ' ll'indicare le soluzioni migliori e risolutive di tutti i pro-
ri inf él llibili della verita ne 

E mentre si proclamano unilateréllmcnte soli c.:ipa.ci di segui ­
bl cmi c hc c i incombono· 

l aturazione e la evol uzione dei tempi , ùCcu sano presuntuosa -
• men.Le a m re perspicace . . 

d ila società» · .$P.nservator1smo e di arrçtratczza. ,. ,..._ /' ,/\ , 

d una situazi e ~~ grave e Jr...eeeeupa n-t'e noi riconf e miamo L::i 
mente tutto il rc5tO e o QXl·: ~e,w.u ) ~o.:;f'&.(IL'l., M,/v1 uae.., "iv vu ~ 

Di fronte El / • 

sLruttÌ;.lL-{J cd innov.:1tivn. Ess.:1 si ba sa su sempl ici ma f ndamentnli 
noslru po.!-, izione co, 

convin zioni : 
e Lo sviluppo d cll ' lla lia vogl i amo soluzioni nuove ma italiane; e non 

.1 I)rogresso - l_)er i . 

d
. _ mutuarne le impostazioni dalle lotlc che si combattono altrove; 

in tcn ldrno 
_ grupIJO e quindi neanche la " classe operaia " , può l egittimamente pretendere 

nessun ' ,,. 

d 
·i egemonia sull' intera vita. del Paese; essa v i deve partecipare autorcvolmen te 

n un, . cq eu,e..t..- H 

C' costruttivamente in proporzion,1ta composizio1}g <lei rispettivi interessi cp 1y lullc le 

nl tre componenli della socicU\ e pnrlicolarmentc quelle più umili e silenziose; 

_ ribl>imno scello e difendiamo la "democrazia" , non perché è più "favorevole " per le 

lolle <li classe e di potere, mél perché in essa credi,uno vermncnLe e la consiclerii1mo 

soluzione "unica", se pur imperfella, per il so<lclisf'ncimenlo delle aspirazioni e per 

• léJ difesa dei <liri.Lli di tulli; 

_ pcrHn risoluziooc- dcll'allué!le e ril cv,1ntc problema d ella "pnrtccipazi.onc", rcspin-

g inmo c> nergicnmcntc la so Luzione dl'llil "mobil1l;1;.,.10nc manipolulil <lnll'alto." 

toritnriu e che rende il cittndino pléiginlo"; 

Il 
<I li -

11cl lu partcci.pfl z1onc.' gli impr0nd1lor1 credono, l ,1 ali spiC<ino e ln r1vcn<l1cnno; mn 1K111 

111 un clima d1 "p,111-conf'u :-;ionismo " t' di. "<lc s Liluzion;1l1z;.,.,1zi.onc"; 

- cs:,;1 rifiu tn1i0 qunlsiasi forrnn di "d1sp0Lismo", <1nchc quello cosi.dc.le t to "impc1·1'ctl('" 

e, surrel tizio. 

Per nf'f'ronlé1r0 cd nvvi,1rc ,1 so l.uzionc i pl'L11Jlc.'m1 dclL:1 nostn1 sc1c1t'l,\ occc,1'1'L'-

lii> Co
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nf u s io n e e dis o r dine; 

- c hia r e z z a ; non c o 
Governo democra tico e sun vo lo ntà di governar e e ffic a c e men te, 

- r innovata auto rità. d e l 
i p rincipi fonda menta l i delln nost r n Co s titu z ione ; primi fr a tut -

dife ndendo fe del mente . . . . , d1· 
. d . . l a loro e guaglia nza d ava nt i a ll n legge e l a pos s 1h1litn 

ti l a libertà d e i c 1.tta 111.1. , . . . . 

P
r ooorz ionatamente a ll e s celt e q ua lif1ca nt1 ; 

. · vil me n te e t 

Pa rtec1.pélrc c i . . . . . 

- r i spetto 
. f d a.mentali della economw, d1 cui anche g li Stati così. d e tli so ­

d e lle l eggi on < 

ormai e d nccettnno l a validilò. ; 
c ialisti r i c o no s cono 

. n e d e ll e implicazioni economi c he che scaturi scono i nequivo cabilmente d a l-
uccc ttaz 10 . 

lta d i ins eri mento i n una libe ra eco nomia di mercato , a perta alla civil e 
l a no stra sce 

. ·n.tern c1 zi o na l e, in cond i z io n i di libertà e d i purità. 
competizione i L 

1 
lo v a lidi mot iv i pe r r i tenere e he gli impren_~itor i italia ni , sopratt utto quell i. 

rl' .. c ol i s iano g iunti al limite di r o ttura. 
m cdi e !!' 1.c . ' . o r,at_, 

Assillat i d a difficoltà di og ni ge nere , s ul piuno ~e<litiz i:& , produttivo :J3 orga-
e,,. ~ Y; 2.i D I . . . . · • 

e ssi s i domand a no , a m112. l1u w , qual e s in v cr<1me nle un rciç,io n e vol e mo ti.vo nizzntivo, ~ :::. 

per con tinuare a co mbattere la bat taglia della " produz io n e " , qua ndo pubblici po teri , 

port i t i ed opinioni di mossa contes tan o ad essi l o s t esso dir itto cli. co mbot tcr l a. 

E ' uno stato d ' onimo es tremnmcn te perico loso non solo e n_o n tanto per 1.:1 v 1t.1 

delle nostre az iende, ma sopro. ttulto in termi ni di occ upnz ione e di pr o du z ione <li r ie-

l n. a benefic io di tutti. e 1ezz~ , 

Eppure v i sono, <1 nche ne l mondo po litico cd ul Governo, for ze o. uLo r cvol i c li c 

credono srnccrcirncnte n e i principi soc i.o.li e moro li c he 110 r icor<l illO; ne lle re gol e i nc.l c­

rog<1l>ili dell" economia. 

Ne sono tcstimoni.anz,1, .inc hc 111 c:1mpL"1 po l i t ico, rccc n11 i.n iz. i.ntive di c l1Uiri.r i.­

cnzione e richiami autorevol i ,1 lle respons.ibil itò <l e i pLtbbl ici pott'r i e <l i ogn i grup po 

SOC Ji.1 1 C. 

Se , smt'11tendo un Lr<1<l1non.i lc scetticismo, g1Ltst1f1G1to <l .:1 espcr1en ✓.0 .intkliL' 

l' tl'L.:'t1l1, q11l'',lt' ini,1.111vl' ,~1 t1 ·,1d11n~.1,11h.1, nl111 p1t1 rn ulll'l'tl11·i. l'l1111prc,111ts-:i.,..,ni, rn :1 rn 

_________J 
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un effettivo mutamento di clima e di indirizzo; se ci sarà dato sufficiente respiro per 

riacquistare, sul p~ano produttivo e concorrenziale, posizioni perdute o gravemente 

deteriorate; se si· renderà finalmente operabile il nostro impegno meridionalistico, 

io sono sicuro che la parola "disaffezione" scomparirà dal mutevole vocabolario degli 

slogans; e gli imprenditori italiani mostreranno ancora una volta la loro capacità pro­

duttiva ed innovativa. Essi tradurranno in opere concrete la. loro sincera volontà di 

contribuire fattivamente e tutti insieme alla creazione di una nostra socj.età migliore, 

in cui "vivere insieme" le stimolanti esperienze degli anni '70. 

Non dimentichiamo, però, che ci siamo già dentro e che il tempo a disposizio­

ne è molto poco !! 

l 

------===ooOoo===------
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